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INFERNO XV, 70 e segg. 

Nota del S. C. FRANCESCO CIPOLLA. 

Nel fascicolo del 1.0 Novembre 1896 della Nuova An-
tologia, si legge, a pag. 56 e segg., un articolo di Francesco 
Colagrosso, intitolato: « La predizione di Brunetto Latini. » 

L'Autore crede, con Picci, Todeschini, Imbriani e Bar-
toli, che la fame del verso 71 òAl canto XV dell' Inf. sia 
« fame divoratrice >>, e che Dante si tenesse onorato di que-
sto, che i malvagi avessero desiderio di farsi pasto di lui. 

' A me é sembrato, e sembra ancora, che il tanto onor· 
ti serba stia contro a una simile interpretazione. Che Dante 
abbia detto esse1·gli onore l'esiglio, lo comprendo, ma non 
mi par naturale, che dica, che gli era onor·e precisamente 
questo, d'essere obbietto di fame divoratrice. Se avesse vo-
luto dir ciò, l'avrebbe espresso chiaramente, tanto è cosa 
insolita a dirsi. 

Pare che lo stesso Colagrosso senta la difficoltà; in-
fatti egli cerca d'attenuare il valore di tanto onor, scri-
vendo a pag. 79, che la supposta gara delle due fazioni 
contendentisi il poeta, « probabilmente è nata dal valore 
consecutivo che si è voluto dare al « che » de' versi : 

La tua fortuna tanto onor ti serba 
Che l'una parte e l'altra avranno fame 
Di te ..... , ... : 
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come se Brunetto intendesse dire: « La tua fortuna ti con-
cederà onore cosi grande da farti desiderare, ecc. » Ora 
nè «tanto», nel nostro caso, vale « cosi grande », nè « che» 
è consecutivo, ma alle due parole si dev~ dare lo stesso. 
significato, che hanno nell'altra frase, la quale, come per 
riscontro a quella di Brunetto, risuona in bocca a Dante: 
« tanto vogl' io che vi sia manifesto ... che alla fortuna, 

· come vuol, son presto. » « Tanto » significa « questo », e 
« che » è esplicativo: costrutto, che, per la terza volta, 
ricorre nel canto XYIII del Pa1·. , .. 13 e segg.: 

Tanto po:-:;s' io di quel punto ridire, 
Che, rimirando in lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro drsire. 

E «tanto» fa le vedi ùi «questo», anche nel « tacque 
a tanto » del canto delle Furie internali. » 

Il tanto del nostro passo non può confrou tarsi cogli 
esempi riferiti dal Colagrosso. Il nostro è un indicativo, 
congiunto col suo nome, e fa riscontro con In{. I, 21 : 

La notte eh' i' passai con tanta pieta. 

Ivi, 76: 
Ma tu prrché ritorni a tanta noia? 

E, senza uscire dal canto I dell'Inferno, troviamo anche 
l'esempio del tanto seguito dal che, v. 52: 

Questa mi porse tanto di gravezza 

Ch'io perdei la speranza dell'altezza. 

« Tanto di gravezza » è lo stesso che « tanta gravezza. » 
Non accumulo un'erudizione superflua. 
« Aver fame », nel senso ovvio, significa « aver desi-

derio vivo. » Si pensi all'evangelico: « Beati qui esuriunt 
et sitiunt iustitiam » (Matteo. V, 6). Purg. XXII, 40: 
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Per che non reggi tu, o sacra fame 
Dell'oro, l'appetito dei mori ali 'I 
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Ricordo Petrarca nella canzone: Tacer non posso, verso 
antipenultimo: 

Quella per eh' io ho di morir tal fame. 

Mi richiamo alle citazioni, che. ho fatte già nel mio 
scritterello: « In(. XV, 70 segg. » (Atti dell'i. 1'. Accademia 
degli Agiati, serie III, voi. I, pag. 4 e segg.). Quivi ho detto, 
che, in perfetta analogia con fanie, trovasi adoperata la 
sete: p. e. Purg. XVIII, 4: « Ed io cui nuova sete ancor 
frugava. » E via dicendo. 

A sostegno della mia interpretazione, citavo la canzone 
di Cino per la morte di Dante. Il Colagrosso prolunga la 
mia citazione per i ùue versi, che seguono, cioè riferisce 
r intera strofa. È Lene averla sott'occhio: 

Canzone mia, alla nuda Fiorenza 
Oggi ma' di speranza, te n'andrai: 
Di' che ben può trar guai, 
Cb' omai ha ben di lungi al becco l'erba. 
Ecco: la profezia che ciò sentenza 
Or é compiuta, Fiorenza, e tu 'I sai. 
Se tu conos~erai 
Il tuo gran danno, piangi, che 1) t'acerba: 
E quella savia Ravenna che serba 
Il tuo tPsoro, allegra se ne goda, 
Ché é degna per gran loda. 
Cosi volesse Dio. che per vendetta 
Fosse deserta l'iniqua tua setta. 

Il Colag-rosso dice, che qui, per Fiorenza, s'intenda il 
luogo natale Ji Dante, nel senso materiale - non i citta-
dini; questi s0110 nomi nati, 'l uando dice « iniqua setta. » 
E dice: « Con la frase « ha ben di I ungi al becco l'erba » 

1) Questo \'(che>> é pronome relativo; però io onunetto l'accento. 
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la profezia di Brunetto rientra, nel congedo, di sbieco e 
per una parte sola, per quella cioè che riguardava la lon-
tananza di Dante da Firenze, e che col fatto s'era avve-
rata. » E sarebbe detto con ironia. 

' E evidente che Fiorenza non è la parte materiale, ma 
il complesso dei cittadini; chè la profezia, il cui avvera-
mento è sì amaro, era fatta ai cittadini, non alla città 
materiale. Non per questo cessava d'esser vero, che i mal-
vagi Fiorentini, l' « i'niq ua setta >>, avevano perseguitato 
Dante ingiustamente. Nè il tardo rammarico li scusava. 
Ironia c'è, ma è quella, che ci ha messo Dante per signi-
ficare: mi desidererete, e non mi avrete. 1) 

') Non so perchè il Colagrosso (pag. 65) prenda << becco >> in si-
gnific•ato di << capro. >> Anche qui. senza motivo, egli abbandona il si-
gnificato ovvio. Cino l'intende per becco d'uccello. E non v' ha dubbio. 


